
Il programma KLOE-2 nasce in un periodo di grande fervore e accese discussioni nei LNF a 
proposito di quale avrebbe dovuto essere la linea di ricerca del Laboratorio nel periodo post-KLOE

La nostra strategia si basava sull’idea di valorizzare al massimo l’esistente poggiando su pochi 
pilastri essenziali:

1. Aumentare la quantità di dati raccolti alla Φ, sfruttando l’aumento di luminosità della 
macchina ottenibile con l’implementazione dello schema di interazione «crab waist»

2. Sfruttare sino in fondo in termini di «output» di fisica l’eccezionale messe di dati raccolti da 
KLOE nel run 2001-2005

3. Introdurre nella Collaborazione e nel Laboratorio forze nuove, che possibilmente ne 
rinvigorissero l’aspetto internazionale

4. Promuovere lo sviluppo e la costruzione di nuovi rivelatori, in linea con la grande tradizione 
strumentale del Laboratorio 



Come e quanto si sia riusciti a soddisfare la prima richiesta sarà senz’altro oggetto delgli interventi 
di Catia ed Antonio, che seguiranno il mio 

I punti 2 e 3, in effetti, sono andati di pari passo. Un consistente gruppo di ricercatori da Uppsala, 
Cracovia, Varsavia e, piu’ di recente, Novosibirsk hanno aderito alla Collaborazione, attratti, 
inizialmente, dalle grandi potenzialità nel campo della Fisica Adronica presenti nei dati di KLOE 

Molti di loro sono diventati volti familiari in 
questi Laboratori, persone, molte delle quali 
giovani, che hanno contribuito alla sua vita 
scientifica e non 



Dal punto di vista della Fisica vorrei menzionare il regalo, inizialmente inaspettato, che ci è stato 
fatto quando abbiamo realizzato che con i dati di KLOE (e KLOE-2) si poteva partecipare da 
protagonisti assoluti  alla caccia al cosiddetto «dark photon» ed in generale a quel nuovo settore 
di ricerca che va sotto il nome generico di «hidden sector»  

Mi piace sottolineare la coincidenza (intrigante da un punto di vista puramente estetico) che una 
delle motivazioni principali per questo tipo di ricerca si basava sull’osservazione sperimentale del 
valore «critico» dell’anomalia magnetica del muone, misura a cui KLOE ha contribuito in maniera 
fondamentale con numerosi articoli  

Anche sul dark photon KLOE-2 ha effettuato e pubblicato parecchi lavori molto apprezzati, anche 
se non abbiamo, come noto, potuto che mettere dei limiti sperimentali sulla esistenza di questa 
ipotetica particella



Primo lavoro sul dark photon di KLOE-2 (2013)       
∼ 150 citazioni ad oggi

Primo lavoro di KLOE sul contributo adronico ad aµ (2005)  
> 250 citazioni ad oggi



Sono stati anche anni di grande impegno costruttivo, culminati con l’installazione dei nuovi 
rivelatori di KLOE-2: i calorimetri «a piccolo angolo», i taggers per la fisica γγ e, soprattutto, 
l’ultimo gioellino con «trademark frascatano»: il tracciatore interno a GEM cilindriche 



Il lavoro di installazione dei nuovi rivelatori è stato un momento di grande tensione ma anche di 
grande divertimento e soddisfazione che ha coinvolto fisici, ingegneri e tecnici di tutte e tre le 
Divisioni del Laboratorio ed il suo Servizio Amministrativo

Il 21 Giugno 2013 i nuovi rivelatori erano completamente installati a pronti per l’utilizzo. 
Cominciava una nuova presa dati 
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